
La grande 
battaglia dsm^'s; 

È stato il rais ad annunciare agli iracheni 
roffenàva di terra alleata in Kuwait 
t à radio esulta: «Le^ruppe occidentali sono 
state respinte. Allah è con noi, vinceremo» 

Truppe d'assalto Inglesi scendono 
da un elicottero, sotto I Immagine di 
iracheno trasmessa dalla Cnn, in basso un convoglio alleato 
ben dentro I contini del Kuwait 

i*$%Mj i Itil \ d a un elicottero, sotto I Immagine di un prigioniero 
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La grande rabbia di Saddam 
«Attacco a tradimento, ma saremo irraggiungibili» 
La rabbia di Saddam: la mossa di George Bush «è a 
tradimento» perché è avvenuta prima della riunione 
del Consiglio di sicurezza dell'Onu. La ricetta di 
Saddam: «Uccidete allora i nemici senza pietà, con 
tutta la vostra (orza». La propaganda dei comandi 
mlfitari iracheni: «Le truppe occidentali sono state 
respinte su tutta la linea». La baldanza di Radio Ba
ghdad: «Dio è con noi e vinceremo». 

• • - DALNOSTROINVIATO 
MAURO MONTALI 

••AMMAN. LavoceèqueUa 
stentorea delle occasioni stori
che. •£ un tradimento» dice 
Saddam Hussein a radio Bagh
dad Son passate diverse ore 

' dall'inizio della «più nobile di 
tuo* te battaglie, e il Saladino 
si presenta nuovamente al suo 
'paese. '«È un tradimento la 
mossa/ordinata da George Bu
sh. L'offensiva, infatti, è comin
ciata prima che il consiglio di 
sicurezza dell'Onu potesse oc
cuparli dell'Iniziativa di pace 
savia lice accettata dall'Onu». 

•E un discorso breve quello 
che il-Jeade* iracheno rivolge 
alle truppa e «1 cMU. L'aggres-
«ior« diletta è su vasti scala e 
,«tttom d» fronte al proditorio e 

generalizzato attacco non c'è 
che una ricetta- •Uccidere I ne
mici senza pietà, con tutta la 
vostra forza». Saddam sente 
d'essere stato ingannato e urla 
dai microfoni la sua rabbia: 
•Allah è al di sopra dilutto e In 
seguito sapranno qua! è la vo
lontà di Dio e quanto sono 
grandi le forze armate irache
ne e il suo popolo Combattei!, 
valorosi figli della patria, com
batteteli. La vittoria sarà gran
diosa. Fate capire che l'Irak è 
una montagna irragiungibile». 
E quanti potevano Ignorare 
che la forza multinazionale 
avesse Iniziato una spettacola
re e drammatica offensiva sul 
fronte meridionale, adesso lo 

apprendono dalle parole dello 
stesso rais Alla sette del matti
no, misteriosamente, nel suo 
Primo bollettino domenicale, 
emittente nazionale irachena 

non aveva fatto alcun cenno 
alla «madre di tutte le batta
glie» che pur era in atto da tre 
ore, giù al confine tra Kuwait e 
Arabia Saudita. Forse si voleva 
lasciare l'annuncio alle vive 
parole di Saddam? Sta di fatto 
che radio Baghdad Insisteva 
sulla dichiarazione di sabato 
notte del vicepresidente del 
consiglio del comando della ri
voluzione in cui si diceva che 
l'Irak avrebbe ignorato l'ulti
matum degli Stati Uniti Prima 
ancora, a notte fonda, mentre 
la più grande battaglia del se
colo dicarri armati era al suo 
prologo, la radio diffondeva 
solamente una lettura di ver
setti del Corano e poi program
mi religiosi 

Poi un diluvio di propagan
da per tutto il giorno Presen
tando il discorso del rais e nel 
salutare come •madre delle 
battaglie» come «la benvenu
ta», l'emittente ha parlato deh 
•supremo sacrificio di resisten
za e sacrificio offerto da Sad
dam Hussein di fronte alla tat

tiche e alle strategie delle forze 
alleate» e del «bivio della glo
riosa storia degli arabi, con il 
suo presente e il suo futuro» E 
proprio ora, ha continuato la 
radio in un'orgia di parole e di 
retorica bellica, emergeranno 
•I martiri immortali, i leader 
della nazione araba e islami
ca, le forze che uniranno gli 
arabi e 1 credenti.E proprio da 
questa battaglia «dipende il 
mondo Intero, che saluta l va
lorosi soldati iracheni e 1 lanci 
di missili contro il nemico sio
nista». 

Ma, nel frattempo, questa 
•madre di tutle le battaglie» co
me stava andando7 Dall'Ara
bia Saudita il comando gene
rale americano annunciava 
squillanti successi. Da Bagh
dad, dove per la prima volta 
dall'Inizio delle ostilità, i mili
ziani hanno istituito dei posti 
di blocco agli incroci principali 
e agli accessi dei ponti, di 
quelli che ovviamente sono ri
masti in piedi, chiedendo con
tinuamente ai cittadini che 
passavano di entrare alar par
te dell'esercito popolare, si 
smentisce tutto. E cosi, nel co
municato militare numero 60, 

fiamme e nubi nere dai pozzi 
À Kuwait è un inferno dantesco» 

•><>t. - -
fl fumo che si leva dai 200 pozzi incendiati da Sad-
WSrn ha trasformato il Kuwait in una sorta di inferno 
dantesco. Una densa coltre di nubi nere, che si sono 
poi estese in tutto il Golfo settentrionale, oscura l'at-
ytkc&era mentre a tèrra divampano lingue di fuoco. 
Slparjà di «atastrofe ecologica», ma pare che gli ef
fetti saranno limitati. Tracce di iprite lungo la fron-

, fiera: ègiàguerra chimica? 
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wm Un inferno dantesco. Co
si i piloti della forza multina-
rionale descrivono il Kuwait 
otr swvotonoper le foto tnls-
s&U di bombardamento. Lo 
abbiamo visto anche noi In Tv 
quid fitto strato di nubi nere 
èrto oscurano l'atmosfera e, 
•otto. Incendi che divampano 
con lunghe strisele di fuoco 
cnn-s'lnoltrano nel deserto. Si 
tratwtregh" oltre 200 pozzi pe-
ttoiKerl che Saddam ha dato 
•Hi* fiamme per far terra bru-
ctatA dietro di se, e 11 fumo che 
st torVcrea un effetto slmile a 
,q>-t)6 fett'ecllsse di sole. La 
deisa coltre plumbea ieri mat-
tìtviJiyeya' addirittura coperto 
la patte settentrionale del Got
to. Persico, L'agenzia iraniana 
•Ima» ha reso noto che II feno

meno, iniziato nel pomeriggio 
di sabato nei deli del Kuwait, si 
era esteso fino ad invadere l'I
sola Iraniana di Kharq che si 
trova. In corrispondenza del 
Kuwait nella parte opposta del 
Golfo. Ciò significa che I venti 
hanno esteso lVoscuramento» 
da una costa all'altra. Tanto 
che l'ente saudita per la prote
zione ambientale ha dovuto 
sospendere I voli degli elicotte
ri che controllano le chiazze di 
petrolio presso le coste. 

Certo è che lo spettacolo de
v'essere da Incubo. «Il Kuwait 
meridionale assomiglia a qual
cosa, di slmile all'inferno», ha 
dichiarato il colonnello Hai 
Homburg, comandante del 
quarto stormo dei caccia Usa. 
Homburg è certissimo che gli 
aerei alleati non hanno colpito 

alcuno d! quei pozzi. Neppure 
per errore. Per il colonnello 
americano il sabotaggio e «al 
cento per cento» da attribuire 
agli iracheni, decisi a dlstrug-
gerelpozzi. 

Infatti a terra I genieri della 
coalizione, varcato il confine 
saudita, hanno trovato subito 
dopo deche di pozzi minati1 e 
hanno provveduto a disinne
scare le cariche piazzate alla 
loro Imboccatura. Comunque 
Il fumo del pozzi non sembra 
ostacolare l'avanzata dell'ar
mala alleata. E non crea nep
pure difficolta al caccia nel 
colpire I loro bersagli. Ucofon-
nello Homburg h» detto che le 
loro bombe possono esera 

frarossi anche attraverso una 
coltre densa di nubi. 

Intanto sul campo di batta
glia ha fatto la sua prima com
parsa un primoapparentese
gnale di guerra chimica. Sul 
luogo di un violento scontro 
militare alla frontiera saudita 
col Kuwait, venerdì un veicolo 
appositamente attrezzato ha 
rilevato tracce di un agente 
chimico, Iprite se non-Il temu
tissimo «gas mostarda», che 
fonti americane hanno defini
to di •quantità Insignificante». 
Sembra però che il gas non sia 

conseguenza d'un attacco con 
armi chimiche, ma del bom
bardamento alleato di un de
posilo di munizioni chimiche. 

I corrispondenti di guerra 
annunciano che si profila «un 
disastro ecologico inenarrabi
le». L'allarme è senz'altro giu
stificato per i bombardamenti 
sulle fabbriche chimiche ku
waitiane e irachene. Non sem
bra, invece, per 11 fumo del 
pozzi II nostro ministero del
l'Industria ha chiesto all'Enea 
una prima analisi sulle foro 
conseguenze nell'ambiente e 
nel clima. L'Ente ha accertato 
che l'impatto ambientale sarà 
limitato all'area del Oolfo en
tro un raggio 44.200-300 chilo
metri. Nell'Ipotesi più grave, 
che tutti 1950 pozzi kuwaitiani 
bruciassero 2 milioni di barili 
al giorno, le conseguenze sa
rebbero su piccola e media 
scala. Il maggior contributo al
l'effetto serra dell'anidride car
bonica sprigionata sarebbe 
trascurabile, e la temperatura 
media globale crescerebbe 
meno di 0,1 millesimi di grado 
centigrado all'anno. Ancor più 
limitate secondo l'Enea le con
seguenze del fenomeno in at
to, se dovesse fermarsi ai due
cento pozzi che stanno bru
ciando. 

L'Iran si dice «preoccupato» 
ma conferma la sua neutralità 
L'Iran guarda all'offensiva terrestre contro l'Irak con 
preoccupazione ma resta fedele alla sua posizione 
di neutralità e non rinuncia alla ricerca di una solu
zione poaclfica: questo il senso delle dichiarazioni 
del presidente Rafsanjani e di altri responsabili go
vernativi di Teheran. I «duri» del regime, invece, spa
rano a zero contro gli Usa e i loro alleati e chiamano 
( popoli musulmanialla «rivincita». 
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M «Riprovazione» ed «In
quietudine» costituiscono l'at
teggiamento ufficiale dei diri
genti di Teheran di fronte alla 
offensiva terrestre In Kuwait e 
in rrak. Ma', In sostanza D regi-
rAi del presidente' Rafsanjani 
téiliMra tessersi rassegnato afta 
escalation della guerra e mo
stra dl-voter restare fedele alia 
Hmtvdl" rigorosa neutralità fi
nora perseguita, ti che, natu

ralmente, non vuol dire rinun
cia - e sia Rafsanjani che Ve-
lavati lo hanno detto con chia
rezza - alla ostinata ricerca di 
una soluzione politica che 
metta fine alle ostilità, anche 
se va detto, ovviamente, che I 
margini si restringono di ora in 
ora, con II progredire delle for
ze alleate all'Interno del Ku
wait 

L'Iran si trova in effetti stretto 

fra due spinte contrastanti, da 
un lato la pressione intema 
(ma non solo intema) dei cir
coli integralisti islamici che 
chiamano alla solidarietà con 
il «popolo fratello» delllrak 
contro «l'aggressione america
na» e dalraltro l'esigenza di 
conservare quanto ha capita
lizzato in termini politici e di 
•immagine» con la sua politica 
di neutralità attiva, al punto da 
poter essere già Indicato come 
un sicuro vincitore di un con
flitto nel quale non ha sparato 
(ne ricevuto) un solo colpo. 
Su quale sia la scelta di Rafsan
jani non ci sono dubbi- la •cen
tralità» del suo Paese nella re
gione e la sua nuova credibilità 
a livello Intemazionale- costi
tuiscono un patrimonio troppo 
prezioso perche venga sacrifi
cato a beneficio di un uomo 
cosi Inaffidabile - oltre che 

Bintente - come Saddam 
ussein. 

il primo dall'inizio della «land 
baule», viene negata la notizia 
secondo la quale le truppe oc
cidentali avrebbero liberato l'I
sola di Faylakah Anzi, si affer
ma che I soldati iracheni han
no contenuto l'assalto della 
coalizione multinazionale Chi 
bara? Secondo II comando mi
litare di Baghdad, gli occiden
tali non starebbero fornendo 
informazioni esatte sul bilan
cio delle loro perdite, bilancio 
al quale, del resto, il comuni
cato Iracheno non accenna 
neppure 'Nonostante tutto 
quel che è accaduto, gli uomi
ni di fede al fronte sono riusciti 
ad assorbire gli assalti dei tra
ditori. In generale le nostre 
unità sono nella condizione 
migliore che si possa immagi
nare in simili circostanze. Le 
forze alleate sono state sotto
poste ad un fuoco mortale da 
parte delle nostre eroiche uni
tà» si aggiunge nella nota mili
tare irachena. 

Nel primo jpomengglo ecco 
giungere da Baghdad un'altra 
informazione, tutta da verifica
re, In base alla quale diversi 
battaglioni egiziani si sarebbe
ro arresi Nell'insieme si può 
dire che la deriva propagandi

stica impressa dall'informazio
ne irachena, anche in queste 
ore in cui sembra chi: le truppe 
alleate stiano sfaldando il fron
te difensivo avversario, sia an
cora quella della sfida e della 
baldanza L'impressione è che 
Saddam e il suo staff, probabil
mente giocati anche dalla 
mossa «a tradimento» di Bush, 
stiano giocando le ultime car
te. Il rais, al momenio, sembra 
godere ancora di un vasto con
senso intemo, ma nessuno 
può dire cosa succederà nelle 
prossime ore. 

In serata a Baghdad si è mi
nila di nuovo quella che po
tremmo definire «l'unita di cri
si» irachena che e composta 
dal Consiglio del comando 
della rivoluzione e dalla dire
zione nazionale del partito 
baath al potere. Naturalmente 
sono stati discussi gli sviluppi 
militari ma niente e trapelalo. 
Poco prima di dare l'annuncio 
dell'incontro, radio Baghdad 
ha mandato in onda un appel
lo «ai nobili uomini liberi dei 
paesi arabi» Invitandoli a unirsi 
alla «più nobile delle batta
glie». Un altro segno di dispe
razione? 

Di quella centralità si è avuta 
proprio nelle ultime ore una 
duplice eloquente dimostra
zione: sabato sera Gorbacfov 
ha personalmente telefonato a 
Rafsanjani per esortarlo a por
tare avanti la sua opera di me
diazione, mentre nella notte 11 
governo di Washington ha fat
to pervenire a Teheran, per il 
tramite dell'ambasciata di 
Svizzera, un messaggio che 
greawertlva dell'Inizio delt'of-

mstva terrestre. Ieri stesso era
no contemporaneamente nel
la capitale iraniana il ministro 
degli Esteri austriaco Atols 
Mock e quelli di tre Paesi non-
allineati, vale a dire Jugoslavia, 
Cuba e India, incaricati insie
me all'Iran nel vertice del 12 
febbraio a Belgrado di ricerca
re una soluzione politica del 
conflitto 

Teheran Insomma condivi
de con Mosca il ruolo di crove-
cia delle mediazioni diploma

tiche per porre fine alla guerra, 
e se 1 margini, come dicevamo 
sopra, sono di fatto sempre più 
ristretti, le implicazioni politi
che di questo ruolo sono tut-
t'altro che da sottovalutare «Fi
no a che esisterà un raggio di 
speranza - ha detto Ralsaniani 
- l'Iran insisterà nella sua Ini
ziativa per mettere fine alla 
guerra»; sin dall'inizio - ha ag
giunto il presidente - «abbia
mo fatto tutto il possibile per 
convincere l'Irak della necessi
tà di ritirarsi dal Kuwait e de
ploriamo che questo sforzo 
abbia dato frutti solo quando 
era ormai troppo tardi». Com
mentando l'inizio dell'offensi
va terrestre. .Ralsaniani si è co
munque detto «molto preoccu
pato» anche perche l'attacco 
«dimostra come nelle intenzio
ni degli Usa e del foro alleati ci 
fosse molto di più del deside
rio di estromettere l'Irak dal 
Kuwait». 

L'ultima affermazione del 
presidente iraniano tiene evi
dentemente conto anche degli 
umori che regnano all'interno 
del Paese, dove Ieri mattina i 
•duri» Integralbti avevano 
aperto un fuoco di fila contro 
gli Stati Uniti: «CU Usa e la Gran 
Bretagna sono entrati in guerra 
contro l'Islam e i popoli musul
mani si prenderanno la rivinci
ta», aveva dichiarato il vice
presidente de) parlamento 
Mohamed Hachemian; e Ah-
mad Khomelnl, figlio del de
funto Imam, gli aveva fatto eco 
dichiarando che l'olfenstva è 
•il momento culminante delle 
barbare atrocità e dell'arro
ganza» degli americani, i quali 
vogliono «porre l'intera regio
ne sotto il foro dominio». Paro
le roventi, come si vede, che 
però non intaccano l'atteggia
mento ufficiale di «imparziali
tà». 

Armi chimiche, 
llrak sceglie 
di non usarle? 
L'esercito iracheno possiede notevoli quantità di ar
mi chimiche (iprite e gas nervini), già utilizzate 
contro i curdi e gii iraniani, ma nel primo giorno del
l'offensiva terrestre non ne ha fatto uso. Perché teme 
la ritorsione degli alleati7 Perché si riserva di impie
gare un simile strumento solo in cast estremi? Per
ché la rapidità dell'attacco ha finora reso meno vul
nerabili le truppe della coalizione? 

• i ROMA. Nelle prime ore 
dell'attacco l'esercito multi
nazionale ha trovato solo ra
de tracce di ipnte. Residuo, 
forse, di un deposito irache
no di munizioni chimiche 
bombardato da qualche toro 
aereo. Finora, dunque, la di
fesa dì Saddam non ha fatto 
ricorso arie armi non conven
zionali. Perché? 

Stoccate negli arsenali e a 
disposizione del soldati ira
cheni vi sono notevoli quan
tità di armi chimiche. L'Irak 
possiede certamente l'Iprite, 
un gas vescicante che, nella 
cittadina curda di Halabfah, 
nel marzo del 1988, ha dimo
strato di saper fare scempio 
delle persone esposte, ridu
cendo la loro pelle ad un'u
nica terribile piaga. £ un gas 
che può essere anche letale, 
perché attacca proteine e 
acidi nucleici all'interno del
le cellule. Da un punto di vi
sta militare, l'iprite ha la pos
sibilità di rendere un am
biente Invrvibile motto a lun

go, perché persiste per setti
mane o mesi sul terreno. 

Gli iracheni posseggono 
quasi certamente anche I gas 
nervini, la cui azione letale é 
molto più rapida e potente. 
GII agenti G (tabun, sarin, so-
man) restano nell'ambiente 
solo poco tempo, qualche 
decina di ore. Contro truppe 
ben protette, come sono 
quelle alleate, gli agenti G so
no, paradossalmente, meno 
efficaci Più pericoloso é la

rgente VX che resiste al suolo 
per un tempo 1000 volte su
periore. 

Gli Iracheni quindi hanno 
una certa varietà di scelta 
delle sostanze chimiche da 
usare. Ed hanno anche una 
notevole varietà di proiettili 
contenenti agenti chimici. 
Bombe per aeroplani, muni
zioni per l'artiglieria, mine. 
Resta ancora aperta la possi
bilità che Saddam disponga 
di missili Scud modificati con 
testata chimica. I motivi per 

Tornado italiani 
colpiscono 
base missilistica 
Solo I tornado si sono alzati in volo, all'alba di ieri, 
per partecipare alla battaglia. Hanno colpito una 
base di missili superficie-superfìcie al confine tra il 
Kuwait e l'Arabia Saudita e sono rientrati tutti. I piloti 
hanno riferito di una massiccia contraerea, e che la 
nube nera si sta spostando a Sud. In mare, solite 
azioni di scorta alle portaerei. Tra oli italiani, nessu
na attenzione particolare aspettando l'ora X. 

••ROMA I tornado, ieri, 
hanno partecipato alla batta
glia. Ma per tutti gli altri italia
ni nel Golfo é stata una gior
nata di routine Alle prime lu
ci dell'alba, quattro velivoli 
italiani guidati dal colonnello 
Mario Redditi, comandante 
dell'operazione Locusta, so
no stati Impiegati contro 
un'unità irachena di missili 
superficie-superficie (non si 
tratta però di scud). in una 
zona al confine tra il Kuwait e 
l'Arabia Saudita. 

L'azione si é svolta in con
dizioni metereologKhe av
verse, con temporali e turbo
lenze che hanno disturbato 
le azioni di rifornimento in 
volo, ma è stata portata a ter
mine secondo i piani, e tutti 
gii aerei hanno fatto ritomo 
alla base, dopo aver scarica
to bombe convenzionali da 
450 libbre. 

I piloti in volo sul Kuwait 
hanno riferito della grande 
nube nera che si alza dal 
pozzi in fiamme e.splnla dal 
vento, si sta spostando in di
rezione sud. I piloti hanno 
anche parlato di un intenso 

sbarramento di artiglieria 
contraerea e antì missili terra-
aria a guida radare a raggi in
frarossi Con quella di ieri so
no arrivate ad oltre 200 le sor
tite dei piloti italiani 

Intanto, la missione del 
gruppo navale al comando 
del contrammiraglio Marti-
notti è proseguita di scorta al
le portarel, nella zona centro-
settentrionale del Golfo II 
cacciatorpediniere lancia
missili •Audace», e le fregate 
•Lupo» e «Sagittario», assicu
rano protezione alle nfomitri-
cl di squadra, tra le quali l'ita
liana «Vesuvio». E alle portae
rei statunitensi Roosevelt, 
Midway. Ranger. 

In zona naviga anche la 
nave appoggio «San Marco». 
La struttura sanltana della na
ve - ha detto il contrammira
glio Martinotti - è già stata 
messa a disposizione di chi 
ne abbia necessità Cioè di 
tutto il dispositivo alleato nel 
Golfo Persico, con tutte le sue 
122 navi 

Tutu gli italiani nel Golfo 
hanno atteso l'attacco come 
•inevitabile». Si parlava della 

cui in questa pnma giornata 
Il suo esercito non ha ancora 
(atto ncorso all'arma chimica 
possono essere tre. 

Il primo è che gli iracheni 
temano la ntorsione degli al
leati. Gli americani hanno la
sciato capire che nel caso 
Saddam faccia ncorso a stru
menti di distruzione di mas
sa, come sono le armi chimi
che, essi risponderebbero al
lo stesso livello. Con bombe 
convenzionali ma altamente 
distruttive Con bombe al na
palm. O, persino, con armi 
nucleari di teatro. 

Il secondo motivo è che gli 
iracheni potrebbero decide
re di far ncorso all'arma chi
mica, che resta un'arma di 
difficile impiego e che talvol
ta si trasforma in boomerang 
seguendo i capricci della 
meteorologia, solo in extre-
ma ratio Come hanno fatto 
nel corso della guerra con 11-
ran, impiegando l'arma chi
mica solo quando l'offensiva 
iraniana diventava insosteni
bile. 

Il terzo possibile motivo 
che ha spinto gli iracheni a 
non far uso finora di armi 
non convenzionali é mera
mente tattico. E molto diffici
le fermare con armi chimi
che un avversario che in que
ste prime fasi dell'attacco si 
muove b«>n protetto e a gran
de velocità. I cani armati o 
anche 1 blindati attraversano 
rapidamente la nuvola chi
mica prodotta da una mina o 
da un proiettile di artiglieria. 
Cosi che tute e maschere an
tigas possono fornire una va
lida protezione ai soldati. 
Perché dunque prestarsi a 
una tremenda rappresaglia 
senza poter ottenere alcun 
vantaggio dall'uso delle «ato
miche dei poveri»? ape. 

«cronaca di un attacco art-, 
nunciato». Scarse le speranze 
circa gli esiti delle ultime 
mosse diplomatiche; e circa 
la reale intenzione di Sad
dam Hussein di ntirarsi dal 
Kuwait 

Nessuno che non fosse di 
servizio ha trascono la notte 
in attesa alla base •Locusta» 
In mezzo al deserto o sulle 
navi in mare aperto Anche 
se il contrammiraglio Marti-
notti ha detto che tutto il 
gruppo era «in attesa di qual
cosa di più concreto e di più 
sostanzioso». 

Tutti assicurano tuttavia 
che c'era più attesa alla vigi
lia dello scadere dell'ultima
tum del 15 gennaio scorso. 
Cosi, quando 1 tornado sono 
partiti, ieri all'alba, non c'era 
particolare tensione. «Nel no
vero delle possibilità, nulla di 
straordinario per un soldato», 
ha detto dopo 11 colonnello 
Mario Redditi 

Per i tornado italiani i com
piti non cambiano: sfruttan
do le loro caratteristiche, 
continueranno ad essere im
piegati In attacchi contro le 
retrovie nemiche, in quelle 
che in gergo vengono definite 
•missioni di interdizione». 
Non camberà neppure il tipo 
di armamento usata nel loro 
arsenale, per esempio, non vi 
sono bombe al napalm. 

Missioni e obiettivi delle 
prossime ore restano nel più 
assoluto segreto, almeno in 
questa fase Negli ambienti 
della Difesa si parla di «turni 
normali» e non si conferma o 
smentisce il probabile cam
bio degli obiettivi e delle mo
dalità degli attacchi degli ae
rei Anche la manna, per il 
momento, non dovrebbe mu
tare compili, mentre c'è una 
certa apprensione per quan
to potrebbe fare l'aviazione 
irachena. In particolare, si te
mono movimenti dei velivoli 
«congelati» in Iran, che usu
fruirebbero tra l'altro di un ri
tardato avvistamento radar. 

Il 4 l'Unità 
Lunedi 
25 febbraio 1991 


